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SPETTACOLI
Dal 17 al 24 novembre 

Temi d’attualità e uno sguardo rivolto al futuro 
Nel programma della 31. edizione di Castellinaria che prevede film, mostre e atelier

ANTONIO MARIOTTI 

 Aprire un festival con il film che si è ag-
giudicato la Palma d’oro all’ultimo Festi-
val di Cannes significa che la rassegna in 
questione non sta esplorando territori 
periferici della produzione cinematogra-
fica dal punto di vista contenutistico od 
estetico, bensì che è in piena sintonia sia 
con quanto di meglio propone la settima 
arte in questo periodo fin troppo ricco di 
stimoli, sia con i temi che più interessano 
i cineasti e, di conseguenza, il pubblico 
che apprezza le proposte di qualità. Ca-
stellinaria 2018, perché è del festival bel-
linzonese che stiamo parlando, si apre 
sabato prossimo (vedi il programma a la-
to) con la proiezione di Shoplifters, la 
nuova opera del regista giapponese Kore-
eda Hirokazu, trionfatore sulla Croisette, 
che propone una visione «alternativa» 
delle dinamiche familiari contempora-
nee. Per il direttore artistico Giancarlo 
Zappoli, questo fatto non costituisce cer-
to una novità e non fa che confermare co-
me Castellinaria non sia un festival «a te-
ma», bensì una manifestazione che pun-
ta prima di tutto su una selezione di qua-
lità, a partire dalla quale emergono poi 
naturalmente delle tematiche in grado di 
interessare spettatori giovani e meno gio-
vani, come appunto quella della famiglia 
che si ritrova in diverse altre opere. Del re-
sto, Kore-eda non è certo uno sconosciu-
to sullo schermo dell’Espocentro, dove 
ha già ottenuto grande successo nel 2013 
con il suo bellissimo Father and Son. 
Castellinaria 2018, che vede il debutto in 
veste di presidente di Flavia Marone che 
ha sostituito Gino Buscaglia, mantiene 
praticamente immutata la propria strut-
tura, frutto di 30 anni di esperienza, che 
si articola nei due concorsi (6-15 e 16-20 
con otto film ciascuno che si ritrovano in 
parte anche nel programma serale e che 
saranno giudicati dalle relative giurie for-
mate da ragazzi e da giovani), nella «Pic-
cola rassegna» che propone due lungo-
metraggi per i più giovani (Molly Monster 
e Una campana per Ursli), nella serata 
«Castellincorto» che vede in gara una se-
rie di cortometraggi realizzati da studen-
ti di cinema e in diverse lungometraggi 

PALMA D’ORO  La strana famiglia protagonista di Shoplifters, il lungometraggio del regista giapponese Kore-eda Hirokazu 
che sarà proiettato all’Espocentro di Bellinzona in occasione dell’apertura ufficiale del festival.

fuori concorso. In quest’ultimo ambito, 
da segnalare la prima svizzera del docu-
mentario Why are we creative? di Her-
mann Vaske (sabato 17 alle 17.30) e l’an-
teprima del documentario RSI Ma quan-
do arriva la mamma? di Stefano Ferrari.  
Castellinaria significa però anche decen-
tramento in varie località della nostra re-
gione: da Airolo a Chiasso, da Acquaros-
sa a Mendrisio, passando per Massagno, 
Locarno e Soazza; mentre neanche 
quest’anno mancheranno gli appunta-
menti espositivi. Da venerdì scorso e fino 
al 24 novembre, Villa dei Cedri ospita la 
tappa ticinese dell’esposizione dedicata 
ai 50 anni del Groupement suisse du film 
d’animation (GSFA). Dal 17 al 24 novem-
bre all’Espocentro si potrà invece visita-
re la mostra «Che effetto che fa!», proget-

to a cura di Marco Lurati ed Edy Radice 
che propone un percorso interattivo alla 
scoperta del mondo degli effetti speciali 
cinematografici, dedicata ai film che han-
no segnato la storia di queste tecniche 
sceniche e che può contare su un’appli-
cazione per tablet sviluppata apposita-
mente in occasione del festival che per-
metterà ai visitatori di usufruire di conte-
nuti in realtà aumentata, che sovrappo-
ne cioè a cio che è concreto degli elemen-
ti virtuali. A questo percorso è abbinato 
un atelier della durata di un’ora e mezza 
durante il quale Scilla Valsangiacomo 
mostrerà il metodo di lavoro di un artista 
digitale. 
Il cinema digitale sarà anche al centro di 
una nuova, prestigiosa collaborazione in-
staurata da Castellinaria: quella con la 

New York Film Academy. A Bellinzona 
sarà presente Craig Caton-Largent, re-
sponsabile del dipartimento animazione 
3D della scuola, che dal 17 al 20 novem-
bre condurrà tre workshop all’USI e nel-
le sedi SUPSI di Manno e di Trevano. 
Inoltre, nell’atrio dell’Espocentro, il pub-
blico potrà sperimentare l’ebbrezza della 
realtà virtuale grazie alla presenza di una 
postazione attrezzata di occhiali e tuta 
per la motion capture. 
Castellinaria continua quindi a percorre-
re la strada del cinema «tradizionale», ma 
non manca di aprire interessanti finestre 
sul mondo della tecnologia visiva che è 
sempre più presente anche nella nostra 
quotidianità. Un modo intelligente per ri-
manere al passo con i tempi e con il pro-
prio giovane pubblico.

LE SERATE

SABATO 17 NOVEMBRE 
SHOPLIFTERS 
Regia: Kore-eda Hirokazu 
(Giappone 2018) 

DOMENICA 18 NOVEMBRE 
PARLAMI DI LUCY 
Regia: Giuseppe Petitto 
(Italia 2014)  

LUNEDÌ 19 NOVEMBRE 
CAMPEONES 
Regia: Javier Fesser 
(Spagna 2018) 

MARTEDÌ 20 NOVEMBRE 
COSA DIRÀ LA GENTE 
Regia: Iram Haq 
(Norvegia-Germania-Svezia 2017) 

MERCOLEDÌ 21 NOVEMBRE 
MA QUANDO ARRIVA LA MAMMA? 
Anteprima RSI 
Regia: Stefano Ferrari 
(Svizzera 2018) 

GIOVEDÌ 22 NOVEMBRE 
GIRL 
Regia: Lukas Dhont 
(Belgio 2018) 

VENERDÌ 23 NOVEMBRE 
CASTELLINCORTO 
Concorso internazionale riservato ai 
cortometraggi realizzati da studenti di 
scuole di cinema. 

SABATO 24 NOVEMBRE 
CERIMONIA DI PREMIAZIONE 
LA PROFEZIA DELL’ARMADILLO 
Prima svizzera 
Regia: Emanuele Scaringi 
(Italia 2018) 
 
Tutte le proiezioni si tengono all’Espo-
centro di Bellinzona con inizio alle ore 
20.45. Programma completo del festi-
val su: www.castellinaria.ch. 
Informazioni: tel. 091 8252893.

A 92 anni György Kurtág debutta nell’opera con «Fin de partie»  
Il compositore ungherese si è ispirato al testo di Samuel Beckett per lo spettacolo che andrà in scena alla Scala da giovedì 

 Giovedì prossimo, 15 novembre, 
il Teatro alla Scala di Milano pre-
senterà in prima assoluta l’opera 
Fin de partie di György Kurtág, 
commissionata dal teatro milane-
se, grazie all’insistenza e alla lun-
gimiranza del suo sovrintendente 
Alexander Pereira che già parecchi 
anni fa aveva chiesto al composi-
tore ungherese di scrivere un’ope-
ra, dapprima per l’Opernhaus di 
Zurigo poi per il Festival di Sali-
sburgo e infine per il Teatro alla 
Scala. 
In sette anni György Kurtág è riu-
scito a comporre, in condizioni di 
salute precarie, questa sua prima 
opera teatrale, basata su uno dei 
testi più importanti della storia del 

teatro del Novecento, il capolavo-
ro Fin de partie di Samuel Beckett, 
del quale Kurtág si era subito inna-
morato assistendo a una sua rap-
presentazione a Parigi già nel 1957. 
Ora, la Fin de partie di Kurtág si 
presenta come un’opera in un atto 
della durata di due ore. 
Altra particolarità: le prove si sono 
già svolte in forma di concerto al 
Budapest Music Center nelle vici-
nanze dell’abitazione dell’ora 
92.enne compositore ungherese. 
Chi ha potuto partecipare a questa 
prova generale ha notato una ca-
ratteristica rara per la musica di 
Kurtág, quella di una grande den-
sità della scrittura orchestrale. Co-
nosciamo infatti lo stile di György 

NATO IN ROMANIA 
 György Kurtág  
si trasferì presto  
a Budapest dove 
iniziò gli studi 
musicali.

Kurtág come generalmente asciut-
to e dedicato soprattutto alla mu-
sica da camera. 
Nato a Lugoj nel 1926 in Romania, 
non lontano da György Ligeti, del 
quale sarà un ammiratore. Studia 
dapprima a Budapest, poi a Parigi 
con Olivier Messiaen, Max 
Deutsch e Darius Milhaud, ap-
prezzando anche i lavori di Schön-
berg, Webern e Stockhausen. Nel-
le sue composizioni, l’atteggia-
mento principale è quello di «rico-
minciare da zero» per trovare, at-
traverso l’ascolto immediato, i 
nuovi materiali musicali al di fuo-
ri sia della tradizione che delle 
avanguardie. 
L’incontro con il testo di Beckett è 

stato quindi per lui naturale, avvi-
cinandosi spontaneamente ad es-
so, per la sua elementare e crudele 
frammentarietà. 
Il Teatro alla Scala con questa nuo-
va produzione, continua una tra-
dizione, quella della commissione 
e della rappresentazione di opere 
contemporanee, che non era ve-
nuta a mancare nemmeno nel pe-
riodo delle avanguardie del Nove-
cento. Basti pensare alle impor-
tanti rappresentazioni sul palco 
milanese, delle opere di Dallapic-
cola, Berio, Bussotti, Clementi, 
Donatoni, Sciarrino, Battistelli o di 
Stockhausen e di Ligeti , per citar-
ne solo alcune. 
La produzione di opere musicali 

teatrali si dimostra viva ancora oggi. 
Sfogliando il catalogo dei lavori dei 
compositori viventi, possiamo no-
tare che la maggior parte di essi si 
sono cimentati in questo genere 
musicale e che le loro rappresen-
tazioni sono avvenute nei maggio-
ri teatri.  
Segnaliamo che la rappresenta-
zione dell’opera di Kurtág avviene 
all’interno di un ciclo di concerti a 
lui dedicati da MilanoMusica e che 
la prima assoluta del 15 novembre 
sarà trasmessa in diretta radiofo-
nica su RAI-Radio3. 
La regia dello spettacolo sarà di 
Pierre Ardi e l’Orchestra della Sca-
la sarà diretta da Markus Stenz. 

FRANCESCO HOCH

 Oggi e domani alle 20.30 appuntamento al 
Teatro di Locarno, con l’opera senza tempo Ar-
lecchino servitore di due padroni, con Natali-
no Balasso e la regia di Valerio Binasco, diret-
tore del Teatro Stabile di Torino. Senza il costu-
me dalle pezze multicolori, senza volteggi spe-
ricolati, senza maschera e senza commedia 
dell’arte: l’Arlecchino di Binasco è sì quello di 
Carlo Goldoni ma con l’abito degli interpreti 
che potrebbe essere definito quasi contempo-

raneo. Sono dunque dei borghesi che si affan-
nano per la loro vita, per il loro denaro e per far 
fare quel che si dice un buon matrimonio ai lo-
ro figli. Una regia che mette in scena un testo 
corale e di forte impatto, in uno spettacolo che 
proietta gli spettatori in una dimensione gio-
cosa e leggera, costruita come un set cinema-
tografico: battute fulminanti, movimenti ener-
gici, causticità e forti momenti di suspense so-
no gli elementi intorno ai quali ruota il conge-

gno teatrale. Miscelando il dialetto veneto (ma 
del tutto comprensibile) all’italiano, in una cor-
nice anni ’60, questo Arlecchino tocca e porta 
via per quelle tre ore scarse di durata, che non 
si sente. Prevendita e info: Organizzazione tu-
ristica Lago Maggiore e Valli, tel. 091 759 76 
60 oppure su www.teatrodilocarno.ch. Domani 
alle 18.00 alla Biblioteca cantonale di Palaz-
zo Morettini avrà luogo l’incontro pubblico con 
Natalino Balasso e gli attori dello spettacolo. 

STASERA E DOMANI 

Balasso 
diventa 
Arlecchino


